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ALESSANDRO 

DEI MARCHESI D' ANGENNES 

PER GRAZIA DI DIO K DBLLA SANTA SBDI U * 

ARCIVESCOVO DI VERCELLI E CONTE ' - 

CAV. DELL'ORDINE SUPREMO DELLA SS. ANNUNZIATA 
E DEL SANTO SEPOLCRO 

SENA TOH E DEL REGNO 

A tutù gli Ordini dei Fedeli della Città e Diocesi 
salute e spirilo di cristiana fiducia. 

Quando nelle angustie della calamità presente che tanto ci 
attrista, io non avessi altro conforto che quell'unico sterilis- 
simo di una pietà puramente umana, vi confesso sinceramente, 
Carissimi, che, nelle attuali dolorose circostanze io non saprei 
formare un solo accento che vi potesse in lanto affanno consolare. 
Ma rasserenate pure le vostre fronti, e di santa fiducia riempite 
i vostri cuori, che quel Dio che veglia sui nostri destini, e 
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che ha in mano le nostre sorti , benché sia in questo momento 
con noi giustamente corrucciato, non lascia meno con ciò di 
essere il Dio del perdono e della carità, ed in mezzo a sì 
gravi apparenze di rigore , e di sdegno non gli siam noi men 
cari, e meno degni che ci consoli colle carezze della pietà. 
E quantunque il flagello punitore vada rumoreggiando air in- 
torno e cagione ci sia di non leggieri timori; tullavolla udite, 
udite la sua voce, che ci conforta e chiama, e per suoi ci 
dichiara, e per suoi ci accetta: Ego quos amo arguo et ca- 
stigo (1). Oh se fossimo tanto saggi da poter capire la gran 
misericordia che Iddio ci fa quando a disegno di puro bene 
ed a prova di manifesto amore ci percole e flagella, non sa- 
remmo certo talora si ingiusti e folli dal tesserne lamenti , 
ma voleremmo anzi fra le paterne sue braccia a chiedergli 
mercè*, e baciar quella mano pietosa che stringe la sferza; 
perchè quella mano non può essere nè più benevola nè più 
benigna: Ego quos amo arguo et castigo. 

Fuvvi è vero al mondo una genia di uomini quanto sciocchi 
e milensi , altrettanto empi e protervi , che , bestemmiando 
«lucilo che non sapevano, dalla scomunicata scuola dei loro 
delirii pubblicamente insegnavano, che Dip non pensa ai casi 
nostri, che ride al nostro pianto e che al nostro dolore in- 
sulta; quasicchè il Dio della sapienza e della bontà potesse 
essere improvvido e crudele; ma questa sì fatta gente non è 
nata al mondo nè per illuminare, nè per consolare gli uomini, 
ma piuttosto per accecarli e portarli all' ultima disperazione, 
collocandoli sotto un ciclo di ferro, e di bronzo che non ode 

(I) Apoc. 3 
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preghiere nò sente pietà. Il calice è amarissimo, lo so, e più 
assai che noo vorremmo di fiele e di assenzio ridonda e 
trabocca, e più di quello che dire si possa riesce ai nostri 
labbri ributtante e disgustoso; pure se ta fede non falla, che 
non falla certo, questo nappo doloroso che par nasconda la 
desolazione e la morte, ci è sporto da mano amica, che ci 
vuol condurre colla virtù di questo farmaco onnipotente alla 
sanità primiera. 

Dico alla sanità primiera, perchè verameute noi siamo am- 
malati^, quello che è peggio noi non ci accorgiamo di esserlo, 

0 per lo meno ce ne infìngiamo, ed illudiamo saputamente 
a noi stessi. Ammalati, Carissimi, e tanto più ammalati, in 
quanto che questo male che ci rode e corrompe , è male 
gravissimo e di mortalissimi effetti cagione, perchè minaccia 
direttamente alla vita, ed intacca fortemente le parli più in- 
time e più vitali del cuore. Sì, dilettissimi, i nostri più gran 
mali non sono i morbi, le guerre, gl'incendi, o se- tal' altra 
bavvi di queste calamità più lagrimevole e dolorosa, come 
pure questa non è del serpeggiante morbo asiatico che ci mette 
attualmente in timore; ma i nostri più gran mali, r nostri 
veri mali, i nostri unici mali, sono le protervo ed infrenale 
passioni, sono i desideri malvagi, le bestemmie, le invidie, 

1 monopolii, le profanazioni dei giorni festivi e dei precelti 
ecclesiastici, Io continue letture di libri irreligiosi ed immo- 
rali che avidamente si leggono, e tutte universalmente le 
opere funestissime del peccato. 

Questi, questi sono veramente quo mali che ci guastano 
che ci corrompono, che ci perdono, perchè ci disviano da 
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Dio ionie ed autore di ogni nostro beuc, e ci attaccano al 
mondo, che vai quanto dire alla folle superbia del secolo, 
alle abbominazioni ed ai disordini del senso, alle abiurate 
pompe di satana, air ozio, al sonno, alla gola ed a tutte 
quelle altre pesti che ammaliano e disordinano da capo a 
fondo la povera umanità. 

E sarebbe egli stata carità che Iddio ci avesse lasciali ire 
così ai nostri capricci senza avvertirci dei nostri pericoli, e 
farci sensibilmente conoscere che per le contaminate vie del 
secolo mal si cammina a Lui e male a salvezza? Povero Ma- 
nasse, se il Signore delle misericordie il lasciava fare più ol- 
tre, e non gli faceva a tempo opportuno tracannare Ano all' ul- 
tima feccia la tazza dolorosa della più grande tribolazione che 
possa affliggere un re! Avrebbe proseguilo a lavarsi le mani 
nel sangue dei Santi, a prostituire la sua fede all'empio 
culto di Baal, a riempiere di abbominazioni, di sacrilegi, 
di doli il tempio ed il regno, chè tale era Manasse nei di 
della prospera fortuna. Ma vennero i giorni amari, venne la 
spada e la superbia Assira a cacciarlo dal Trono, a svenargli 
il popolo, a mettere tutto a ruba, a ferro, a fuoco, ogni cosa 
riempiendo di terrore e di sangue. Allora capì che quando 
colle lacrime agli occhi e lo spavento in faccia gli profetava 
Geremia tutte le miserie che poscia lo afflissero , profetava la 
verità, e leggeva nel futuro la storia delle sue afflizioni. Al- 
lora capi , che quando I' uomo di Dio gli vaticinava la guer- 
ra, la peste, la fame, lo sterminio e la morte, gridando che i 
cadaveri degli estinti sarebbero pasto ai cani, e dannati i su- 
perstiti all'esilio, ed alle catene, piangeva giustamente sulla 
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iarda contrizione di Giuda. Allora capì finalmente che Dio ora 
Dio, e che fu una gran misericordia Tesser venuto a sì duri 
estremi con lui; e così ritornato in se stesso lavò col pianto i 
suoi gran falli, rientrò nella regia e rimontò sul soglio ben 
tuli' altro da quel di prima, e si salvò; qui post quam coan- 
f/ustatus est, oravit Dominum Deum suum et egit poenilentiam val- 
ile coram Deo patrum suorum...et coynovit Manasse* quodDominus 
ipse est Deus (\) 

Oh quanto meglio giova a rimetterci sul buon sentiero la 
pietosa ira di Dio, che non tulle le carezze della fortuna ! E 
qual prò trasse mai dalle sue delizie il più saggio degli uo- 
mini e dei re Salomone ? Pare veramente incredibile, eppure è 
vero! Quelle mani così pure che furono riputate degne d'in- 
nalzare il più gran tempio che si avesse Iddio in terra, furono 
di mille sacrilegi contaminate e brutte. Queir intelletto così 
sublime che vedeva profondamente sin dentro ai più alti 
misteri della natura e della fede, fu involto orribilmente 
di profonda tenebrìa. Quel petto così pieno di fuoco santo , 
uso a muoversi sotto l'azione della Divinità e sotto la ispi- 
razione del Paracielo eterno fu anch' esso di esecranda 
abboni inazione corrotto e guasto, cosicché siam tuttora nel dub- 
bio crudele, se l'abbia Iddio tornato alla santità di prima. Fu 
ucciso Abele, dicea tanto appositamente san Girolamo, fu af- 
flitto Abramo , e furono i Santi lutti messi alla prova di av- 
versila durissime; il solo Salomone noi fu, che nuotò perpe- 
tuamente nelle dolcezze, e Borse per questo, forse per questo 
solo divenne tristo come i demoni che adorò : Abel iustus oca- 

(1) Pir.l. 
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ditur: Abraham usorem periclitalur amttére: quture invenies San- 

v t I/O 1///IMC-. 14 i# t C f Oli y/v r ^/vvOvu j Ol/l Cm> OU 11/ f/ IL/M !»• UvMvIM ^ "Or J'*' I Mi 

/ìli/, e/ fortan ideo corruit (1 j. Che gran misericordia diceva 
pertanto il Re profeta, mi avete fatto o Signore di visitarmi 
ed umiliarmi cosi come fatto avete: tfonuw Mtftì pia Attwttoi- 
*/t me. Per questo quel profugo miserabile, di cui V evangelio, 
che fu nei giorni prosperi tanto tristo, quando lacero e nudo 
e semimorto dalla fame si vide costretto a dover dividere 
colla gregge immonda gli scarsi avanzi delle loro ghiande, 
mrgam et t'6o, disse , e così fè : pronunziò prima la parola 
della speranza, poi nacquegli fiducia di meritar perdono, fi- 
nalmente il consegui così pieno, che benedisse mille volte i 
sofferti affanni , e la miseria antica. Ed è per questo appunto 
che la mano di Dio ci tocca e ci scuote, e dal mal sicuro le- 
targo in cui giacciamo coi pungoli della calamità presente ci 
sveglia e chiama, se mai volessimo della carità che fece a 
tanti, giovarci a salute. Veramente Egli altro non brama, ne 
altro desidera che questo, dicendoci pel profeta In tribulatione 
sua mane consurgent ad me. (2) 

Ma qui un funesto pensiero mi attrista non poco, e m'in- 
duce a fortemente temere che non sia per verificarsi alla 
lettera l'oracolo tremendo di Geremìa - Li percoteste o Si- 
gnore, ma li percoteste indarno: Stetter saldi a rifiutar la 
grazia, nè dolore sentirono dei loro misfatti. Fiaccaste la loro 
* superbia e loro rompeste perfin le ossa, pure non capirono 
ancora, e si ostinarono più oltre, a non voler ricevere nè i 
vostri doni, nè il vostro perdono. Indurarono i loro cuori co- 
ti) Eptst. 62. 
(2) Cheae S. 
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me le seloi ; c benché andaste loro dietro pazientandoli e 
chiamandoli; tutlavolta furono più sordi che r aspide, più du- 
ri del diamante, ed a costo di perdere la vita non vollero 
ritornare: percussisti eos etnon doluertmt, aUrivisli eos et renue- 
rmt acctpere disciplinavi; induracerunt facies suas supra petratti 
et noluerunt referti (\) Allontani pure Iddio il fanesto limo- 
re; ma allorché ha fatto a nostro riguardo tolte le prove Gno 
ali 1 ultima dì sua misericordia, non è a maravigliare che dia 
il debito sfogo alla giusta indegnazione che lo accende, e c' im- 
moli finalmente air implacabile furore di sua giustizia. 

Mi vado però immaginando che uom di mente sana non sia 
per volerne fare la temeraria prova. Ma qualora si trovasse 
un così fatto scemo al mondo, che volesse ostinarsi ed indu- 
rarsi sotto i flagelli come il superbo rcgnator di Egitto, avanti 
di abbracciare un sì stolido ed empio consiglio, pensi almeno 
alla miseranda Goe di quel tristo che troppo tardi imparò 
quanto dura e pazza cosa sia il calcitrare ostinatamente con- 
tro l'irremovibile pungolo dell'onnipotente Signore delle vendette: 
e quando dopo tanto e così solenni minaccie, tanto e sì so- 
lenni percosse, che il dovevano a miglior senno manifestamente 
condurre , si trovò tutto ad un tratto sommerso ed affogato 
nel prodigioso Eritreo, forse allora si ricordò dell'avutagli 
misericordia, forse se ne pentì, forse domandò perdono, ma 
non era più in tempo. L'ira di Dio gli aveva già messo il piò 
sul collo e mentre lo all'ondava ne' flutti e gli faceva bere a 
lunghi sorsi la morte, è da credere che maledisse se stesso 
e il suo peccato che lo aveva a quegli estremi miseramente 

(I) Cap. 5 
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condotto. Non volle la grazia e non l'ebbe, ed ostinandosi ed 
intristendo vieppiù, si attirò finalmente sul capo P ultima delle 
maledizioni. 

Ma noi, la Dio mercè, non abbiamo una si lilla e spessa 
benda sugli occhi, e sappiamo che la tribolazione è una mise- 
ricordia, e «he i patimenti di ogni genere formano pcll'uom 
cristiano una disciplina che lo santifica, e porgono ottimo e 
conveniente pascolo alla sua virtù. Imperciocché egli non 
ignora che questa sua virtù non s'incorona quaggiù di rose, 
ma di spine, che la sua bevanda è l'aceto ed il fiele, il suo 
pane è il pan del dolore, i suoi amici la tribolazione e le angu- 
stie, la sua casa la casa del pianto e del martirio, il suo letto, 
il suo letto più morbido i chiodi e la croce. Quindi quant'havvi 
quaggiù o di più forte a percuotere, o di più ignominioso a 
vilipendere, o di più barbaro ad incrudelire costituisce la sua 
eredita, e serve di corona a' suoi trionfi. E cos'i più assai di 
quello che non dico avverossi pienamente nel Figliuol di Dio, 
in cui si è personificata e divinizzata la stessa virtù: unicus sine 
peccato, non tamen sine flagello (1). Dal che conseguita che, 
fossero queste nostre ambasce molto più amare di quel che 
sono, e più di quel che non sono fossero i nostri pericoli spa- 
ventevoli e tremendi, pure è da confessare che meritiamo mollo 
peggio; peggio, perchè codesti flagelli essendoci inflitti più 
ad emendazione che a castigo, dobbiamo credere che sono 
sempre minori di quello che meritiamo, reputante* peccato 
nostris mmora esse flagella Domini, t/uibus servi corripimur ad 
emendationem peggio, perchè il Dio che ci flagella tempera 

(1) S. Agostino in |». 32. 

(2) ludi Ih 8. 
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sempre il rigore della giustizia col miele della misericordia, 
e r odio cbe porla al peccato coir amore che porla a suoi 
figli, tale appunto qual si espresse il più paziente degli af- 
flitti : Peccavi ci vere deliqui, el ut eram dignus, non recepì (\). 
Perciò rivolti gli occhi al cielo e poste ambe le mani sul 
petto diciamo piangendo al Signore : Inferito, merito haec pa- 
timur (2). E se ci percuote pei nostri peccati , ci salverà 
senza fallo per la sua misericordia, eh è tale è il suo cuore 
e tale la nostra speranza: Ipse castigami nos propter mquilates 
nostra*, et ipse salvabil nos propter misericordiam suam (3). 

E chi non sapesse formare questa preghiera o chi non 
avesse in cuore questa fiducia io non saprei con qual nome 
appellarlo. Ma saprei ben dire per altra parte che i Santi 
non furono così. Così non fu Susanna, cbe, già dannata al- 
l' ultimo supplizio, non diffidò per questo, nò mancò di animo 
o di fede, ma tutta rivolta a Dio ed in lui conGdenlissima 
da Lui solo attese la grazia, e fu salva anch' essa. Quelle 
pietre medesime che dovevano torlo la vita e coprirla di eterna 
infamia furono oltre ogni umana speranza convertite come per 
miracolo in trofeo della sua salvezza e del suo onore. E chi 
ruppe le catene a Pietro, i (erri a Giuseppe e liberò da infi- 
niti pericoli l'Apostolo Paolo non è egli Iddio? Sì ma pre- 
gavano e speravano. Chi ascollò nella più grande delle an- 
gustie i gemiti di Agarre, i dolori di Lia, le angoscie di Esterre, 
non è egli Iddio? Sì, ma pregavano e speravano. Chi fu il 
Salvator di Giobbe, il consolator di Tobia, la speranza e la 
salvezza di Giuditta non fu egli Iddio? Sì, ma pregavano 

<1)Iob. 33. 
(2j Geo. 42. 
(3) lob. 13 
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e speravano. Pregavano e speravano costoro anche quando 
pareva agli occhi degli uomini inutile ogni preghiera o per- 
duta ogni speranza; e noi che , la Dio mercè, non siamo a 
così spaventevoli termini ridotti , ci perderemo di speranza, 
o cesseremo dal pregare il Dio della carità che ci perdoni 
e salvi ? 

Ah no, non è con questo intendimento che ci visita il Si- 
gnore ! Egli vuole il nostro ravvedimento e non la nostra 
dannazione. Egli vuol farci intendere che lontani da lui non 
si ha, ne si può avere pace o salvezza di sorta, e che solo 
in lui ogni nostro bene ed ogni nostra speranza sta onnina- 
mente riposta. Egli vuole, poco giovandoci gli avvisi e le mi- 
nacce, a forza di percosse farci dalla mala via ritornare in 
dietro e rompere il malvezzo di attacarci alla terra, che ha 
ricevuto pel peccalo di Adamo T anatema di sua maledizione, 
ed in cui non possiamo trovare che triboli e spine, e dolore 
infinito e niun vero conforto. Egli ci vuole finalmente guarire 
dai nostri mali col farmaco salutare della calamità presente, 
e vuole che riconosciamo nelle nostre angustie una prova 
eminente di sua carità: Q*em diligit Domimi corripit r. 

Stiamo pertanto saldi in questa santa fiducia, che forma il 
più soave nostro conforto; né ommeltiaroo pur anche di at- 
tenerci a quelle saggie prescrizioni che il Governo di S. M. 
intento al pubblico bene, ci suggerisce con Lettera circolare 
del 25 p. p. Luglio, e che a maggior istruzione dei Molto 
Reverendi signori Parrochi crediamo opportuno di loro tra- 
smettere insieme colla presente. 

Ma più di tutto ci sia ben impresso in cuore il gran bi- 
ci) Prov. 3. 
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sogno che abbiamo di ricorrere al Signore per l'intercessione 
di Maria Santissima, già altre volte a noi mostratasi cosi pro- 
pizia! non che del nostro massimo protettore Sani' Eusebio , 
acciò si degni di preservarci da ogni flagello e salvare le 
anime nostre. 

ÀI quale fine , giusta quanto saggiamente stabiliva il nostro 
Metropolitano Capitolo, prescriviamo che in tutte le Chiese in cui 
si conserva il Santissimo Sacramento al più presto possibile si 
faccia un Triduo di Benedizioni, precedute dal canto delle 
Litanie dei Santi e preci seguenti; ed accordiamo a tulli i 
Fedeli per ogni volta che v' interverranno V Indulgenza di 80 
giorni, applicabile anche ai Defunti. Si aggiungeranno (ino a 
nuovo avviso in tutte le Sante Messe e Benedizioni le col- 
lette Concede nos famulo* tuos; e Deus, fm nullutn respuis; e 
non mancheranno i Signori Parrochi leggendo in dì festivo 
la presente al loro Popolo, di raccomandare a tutti la fre- 
quenza ai Santi Sacramenti, che sono il più valevole mezzo 
per renderci propizio il Signore. 

Faccia Iddio che queste sante sublimissimc massime sieno 
nel nostro cuore eternamente impresse, ed accompagni questa 
grazia cosi esimia colla pienezza di sue benedizioni, che cal- 
damente imploriamo sul Sommo veneralissimo nostro Ponte- 
fice, suir amatissimo nostro Ik, sui Poteri dello Slato, e su 
tutti Voi, che teneramente abbracciamo col santo vincolo del- 
la carila di N. S. Gesù Cristo. Charitas Christi sii cam omni- 
bus vobis. Amen. 



Vercelli 2 Agosto 1854. 



* ALESSANDRO Arciv. 




D. Qi ac.lu Plorane. 
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